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Dalla 
fabbrica 
e dal 
territorio 
perché 
si cambi 
davvero 

NELLA provincia di Taran
to si sviluppa un movi
mento sempre più am

pio ed unitario. I terreni sui 
quali si articola sono sostan
zialmente due: fabbrica e ter
r i tor io. Nella fabbrica, lungi 
dall'essere impregnato di un 
rivendicazionismo spicciolo. 
pone con forza l'esigenza del 
superamento di gravi condi
zioni di lavoro che determi
nano lutt i e dispersione pro
dutt iva, pone la necessità di 
un riordino della giungla de
gli appalti, richiede un nuovo 
modo di essere dell'azienda 
pubblica. Nel terr i torio gli 
sforzi del movimento sono 
tesi alla realizzazione di que
gli obiett ivi che possono im
mediatamente determinare, da 
una parte, una espansione 
dell'occupazione e. dall 'altra, 
un tipo di sviluppo non più 
monosettoriale, ma diversif i
cato. capace di avviare final
mente una utilizzazione delle 
risorse umane e material i . 

Un movimento, dunque, di 
elevato livello qualitativo che 
si inserisce correttamente 
nello sforzo più generale per 
far uscire il Paese dalla cr is i . 
E' i l segno della maturità e 
del senso di responsabilità 
della classe operaia e delle 
organizzazioni polit iche e sin
dacali che più interpretano 
lo sforzo di combattere in 
positivo la cr is i . 

L'esistenza di un movimen
to di questo tipo è il suc
cesso stesso dell ' iniziativa in
calzante e serrata che ha do
vuto scontrarsi con gli atteg
giamenti di alcune forze po
l i t iche in rapporto alla cr isi 
generale del Paese e al nuo
vo quadro politico determina
tosi con il voto del 20 giu
gno. Atteggiamenti , da un la
to. intr isi di demagogia e. 
dall 'altro .tendenti a ripro
porre l'i l lusione della soluzio
ne dei problemi dello svilup
po economico nella gabbia 
municipalistica. 

A fronte del l ivello quali
tat ivo del movimento le re
sistenze polit iche hanno però 
cambiato vest i . Emblematici 
sono gli atteggiamenti gene
rati da settori dir igenti del l ' 
Italsider e da forze della DC: 
atteggiamenti apparentemente 
separati ma che. proprio nei 
modi e nei tempi in cui sono 
stati espressi, paiono espres
sioni di un'unica volontà po
l i t ica. L'Italsider con il suo 
arroccamento negativo intol
lerabile. obiettivamente teso 
ad esasperare, dividere, a 
chiudere la pagina della con
trattazione aziendale punta in 
realtà a far saltare i program
mi dello sviluppo di attività 
nell ' indotto. Di rincalzo la se
greteria della DC pone in
credibilmente in discussione 
uno degli obiett ivi (sul qua
le era confluito l'accordo di 
tut t i ) fortemente vincolato al
l ' indotto che è dato dalla 
scelta dell'area di Grottaglie 
per la piccola e media impre
sa con il falso pretesto di 
non intaccare i l tessuto agri
colo. 

Due atteggiamenti che pun
tano. dunque, allo stesso sco
po: impedire lo sviluppo del
la « Vertenza Taranto » nei 
suoi giusti obiet t iv i . 

La forza e l'unità del mo
vimento è stata tale da de
terminare attorno alle due po
sizioni i l più squallido degli 
isolamenti i . I l movimento sin
dacale. gli enti locali, le 
espressioni polit iche più re
sponsabili e coerent i , hanno 
già espresso in questi u l t imi 
giorni (con lo sciopero gene
rale del 7, sciopero della zo
na occidentale, le assemblee 
di sindaci, e tante altre ini
ziative ancora) la rinnovata 
volontà di proseguire l'inizia
t iva unitaria di lot ta, chia
mando. oggi, alla sua respon
sabil ità i l Governo centrale e 
richiedendo a quello regiona
le. sulla base degli impegni 
assunti dalla conferenza sul
l'occupazione. un ruolo inci
sivo nella lotta per lo svilup
po economico. 

Tra le richieste di fondo 
quella di sbloccare i finan
ziamenti della legge 183 per 
opere ( i l cui dettaglio è de
scr i t to in questa stessa pa
gina) già progettate e per le 
quali già a suo tempo sono 
stat i espressi solenni impegni. 

Ogni ulteriore indecisione 
e titubanza avrebbe i l signi
f icato d i una grave volontà 
contraddittoria con quanto si
nora affermato in linea di 
princìpi dal governo. 

Non è perciò con esagera
zione se pensiamo che pro
prio dal modo in cui si at
teggerà i l governo sarà pos
sibi le verif icare in concreto 
una Impostazione meridiona
listica del governo nel qua
dro della lotta più generale 
per far uscire i l Paese dalla 
Misi, 

Mino Fretta 

VERTENZA TARANTO 
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progetto 
disviluppo 
é che deve 

ventare 
_ realtà 

Ogni giorno un appuntamento di lotta 
Lunedì 29 novembre appun

tamento di lotta a Ginosa. 
Nella piccola piazza — dove, 
a memoria d'uomo, si svolge
va « il mercato delle brac
cia » — c'è animazione: in
sieme ai braccianti si ritro
vano gli operai della Vianini 
(la fabbrica che produce i 
tubi necessari per le condot
te irrigue e che ora rischia di 
chiudere per mancanza di 
commesse), gli amministrato
ri della zona, parlamentari. 
consiglieri regionali. Tutt i qui 
per un'assemblea sulla situa
zione determinata dalla mi
naccia di licenziamento dei 
270 dipendenti dell'unica fab
brica cittadina. A due passi 
il municipio dove la manife
stazione avrebbe dovuto svol
gersi, ma il commissario pre
fettizio ha detto no. Adesso 
si discute sul da farsi: al li
mite l'assemblea la si fa in 
piazza. Ma la soluzione si 
trova: c*è una sala « per i ma
trimoni » disponibile. Si va lì, 
in corteo. 

Un corteo 
spontaneo 

E' una manifestazione spon
tanea. senza bandiere, senza 
striscioni, senza slogan, ma 
non per questo meno com
battiva. Si at traversa il 
«corso», poi una viuzza del 
centro antico, quindi giù per 
una scalinata, qui il corteo 
si amalgama ed « invade » la 
sala dove per ore e • ore si 
discute dell'attacco occupa
zionale alla Vianini, che si
gnifica attacco alla struttu
ra economica del paese, e si 
organizzano nuove iniziati
ve unitarie nel contesto più 

ampio della lotta per lo svi
luppo della provincia. 

Quello di Ginosa è, appun
to, uno dei tant i appunta
menti di lotta a ' sostegno 
della « vertenza Taranto ». 
La cronaca di questi giorni 
è, infatti, ricca di manife
stazioni. iniziative, prese di 
posizione: il 7 ottobre tut
ta la provincia è stata bloc
cata dallo sciopero genera
le; il 25 novembre i 9 Comu
ni della zona occidentale 
hanno vissuto una grande 
giornata di mobilitazione; 
lunedì a Montemesola si è 
svolta una assemblea dei 
sindaci del comprensorio di 
Grottaglie; sono scesi in 
piazza i lavoratori dell'area 
industriale, gli edili, i por
tuali. 

La lotta è in piedi, coin
volge tutti , continua ad es
sere il filo conduttoje di 
questa « vertenza » che dal 
1974 (quando, sull'onda della 
battaglia contro lo spettro 
della «disoccupazione di ri
torno » per i 3.000 edili im
pegnati nell'opera " di rad
doppio del IV centro siderur
gico, riusci ad imporsi come 
progetto di sviluppo dell'inte
ra provincia) non ha cono
sciuto pause. 

Oggi la vertenza « perché 
Taranto non muoia » è di
ventata vertenza « perché 
Taranto viva », e viva in una 
dimensione diversa, produt
tiva, nel contesto di un Mez
zogiorno protagonista della 
ripresa economica del Paese. 
Ecco perché gli enti locali, 
le forze politiche democra
tiche e i sindacati hanno vo
luto alzare il tiro della mo
bilitazione chiedendo al Go
verno e alla Cassa per il 
Mezzogiorno un incontro per 

il finanziamento urgente di 
tutti i progetti che costitui
scono l'ossatura della ver
tenza (piano irriguo, molo 
polisettoriale e attrezzatura 
dell'area industriale di Grot
taglie). 

Nel marasma 
delle promesse 

Gli impegni del Governo 
per troppo tempo sono rima
sti sul « libro dei sogni ». 
Ora bisogna passare agli in
terventi risolutivi. La situa
zione è grave, la schiera dei 
disoccupati (soprattutto gio
vani, con il diploma o la, 
laurea) si ingrossa giorno 
dopo giorno, mentre 2.000 di 
quegli edili espulsi dall'area 
siderurgica restano nel « lim
bo» della cassa integrazione. 

In questo contesto la vi
cenda della Vianini di Gi
nosa diventa un emblema 
del marasma che la politica 
delle promesse ha provocato 
nel Sud. E', infatti, l'azien-' 
da di Ginosa una delle po
che industrie del Mezzogior
no collegata all'agricoltura, 
un esempio più unico che 
raro di come la lotta per la 
irrigazione abbia inciso an
che a livello imprenditoria
le. Eppure la fabbrica chiu
de. mettendo sul lastrico 
tutt i i suoi 270 dipendenti. 
La motivazione della dire
zione aziendale è perento
r ia: mancano le commesse. 

Certo, dietro il provvedi
mento di licenziamento c'è 
una manovra ricattatoria 
della proprietà (non si crea 

j una fabbrica soltanto sulla 
I base di un a pacchetto » di 

' commesse a termine, come 
I la direzione vuol far crede-
! re; la verità è che si vuol 

«cav i l l a re la tigre» della 
lotta :ontro i licenziamenti 
per ottenere altre commesse 
a tamburo battente), ma è 
anche vero che le opere di 
canalizzazione delle acque 
del Sinni fino al Salento 
stanno per fermarsi a metà 

i strada. Il proseguimento re-
I sta un fantasma nonostante 

il progetto per !a condotta 
fino a Grottaglie sia già 
pronto. Deve però essere 
finanziato. Intanto da una 
parte si minaccia il posto 
di lavoro per i 270 dipen
denti della Vianini e degli 
altri 800 operai impegnati 
nella messa in posa dei tu
bi fino a Ginosa, dall'altra 
si lascia languire una vasta 
area agricola ((50.000 ettari 
di terra, sopratutto a proprie
tà diretto-coltivatrice) suscet
tibile di forte sviluppo con le 
trasformazioni irrigue, e si 
consente che l'acqua raccolta 
negli invasi continui a finire 
in mare. Le cose dunque re
stano a metà, il che signi
fica rendere improduttiva una 
spesa di miliardi. 

Un esempio di spreco, e 
non il solo. Il mancato ri
spetto degli impegni, i ri
tardi della Regione nell'or-
ganizzare i corsi di riqualifi
cazione professionale per gli 
edili rimasti senza lavoro una 
volta concluso il raddoppio 
dell'Italsider. ha significato 
milioni di ore di cassa in
tegrazione guadagni per un 
costo di 8 miliardi di lire, la 
stessa somma necessaria per 
costruire un intero quartie 
re d'abitazione. 

E' questa politica che fino
ra ha creato soltanto disoc

cupazione. sprechi e subal
ternità del Mezzogiorno (co
me spiegare altrimenti il 
reiterato e provocatorio ri
fiuto dell'Italsider, azienda 
a Partecipazione statale, a 
contrattare l'assetto degli 
appalti. - programmando, nel 
contempo, l'indotto?) che 
occorre invertire subito, al
trimenti non ha senso par
lare di riconversione indu
striale e di sviluppo del 
Sud. 

Ecco il nocciolo della ver
tenza: creare posti di lavo
ro, rendere produttive le spe
se già fatte, investire in in
sediamenti industriali colle
gati alle potenzialità del ter
ritorio capaci di mobilitare 
tut te le risorse in particola
re dell'agricoltura, che rima
ne il comparto economico 
prevalente della provincia. 
Tut to questo al di fuori del
le anguste visioni munici
palistiche ma in una pro
spettiva di rinascita della 
Puglia e del Mezzogiorno. 

Né confini 
né attese 

Per questo da Ginosa a 
Montemesola a Taranto la 
lotta è unitaria, non cono
sce confini né attese. Di 
fronte a uno schieramento 
così forte, tergiversare non 
è più possibile. Occorre, in
vece. passare dalle parole ai 
fatti, concreti e coerenti. *3' 
anche questo il banco ^i 
prova di quella tensione me
ridionalistica che il Gover
no pure professa. 

Pasquale Cascella 

... e ritalsider rompe le trattative 
Ieri notte, dopo ore ed ore 

estenuanti di trattat iva, ol-
l'Italsider si è giunti alla rot
tura. Una rottura voluta dai 
dirigenti del IV centro. In
fatti, dopo avere insistito su 
una resa pregiudiziale del 
Consiglio di fabbrica sul bloc
co di ogni forma di contrat
tazione art.colata. la delega
zione padronale, guidata dal 
dottor Morsillo. ha accettato 
ipocritamente di scendere sul 
merito dei problemi del MOF, 
ma attestandosi su posizioni 
inaccettabili. - - • 

Contro una richiesta dei 
lavoratori di aumento di or
ganici di poche decine di uni
tà per armare i convogli di 
due scambisti in at tesa dal
l'effettuazione di tu t te que.Ie 
misure (scambi' automat'.; ' . 
potenziamento dell'illumin '.-
zione. manutenz :one de: lo
comotori e dei binari, ecc.) 
che possono impedire il ri
petersi di continui derogua
rnenti con morti, feriti e con
seguenze negative sulla oro-
duzicne. r i talsider ha pre-po
sto: che due operai per tur
no .-.ridetti ai bilici delle ac
c a .er .e potessero dare una 
mano agli addetti al MOF al 
momento di arrivo de: t reni ; 
che nessuna misura si doves
se adottare per le al t re aree 
delio stab-.hmento collegate 
al MOF; che due operai per 
turno fossero utilizzati nei 
scambisti assenti, con il risul
tato di armare sì più treni, 
ma indebolendo la manuten
zione effettuata in questi ca
si dai locomotoristi liberi. 

Una risposta apertamente 
provocatoria, perché se fosse 
realizzata aumenterebbe si lo 

sfruttamento ma non modi
ficherebbe l'organizzazione 
del lavoro nel movimento 
ferroviario ed accrescerebbe 
i casi di deragliamento. 

Perché la direzione del
l'Italsider si comoorta cosi. 
dopo essere stata costretta 
olla trat tat iva d3 una lotta 
che dura ormai da un mese 
e che ha visto in fabbrica la 
partecipazione di tutti i lavo
ratori. con forme di alta con
sapevolezza (autogestione del 
servizio ferroviario e autorga-
nizzazione della produzione 
da parte dei « sospesi » delle 
acciaierie e dei laminatori). 
e. fuori, le prese di posizione 
dei Consiglio comunale, di 
quello regionale, dei Consigli 
di quartiere, delle forze poli
tiche democratiche dalla DC 
al PCI? 

Paga sempre 
la collettività 

Non crediamo davvero di 
esagerare se affermiamo, a 
questo punto, che nella dire
zione della p:ù CTande fab-
br.ca pubblica del Mezzogior
no c'è qualche estimatore di 
De Carolis che vuole la scon
fitta del movimento sindaca
le — quelle per intenderci 
che si batte per cambiare lo 
assetto produttivo in fabbrica 
e l'organizzazione della so
cietà fuori e non quello che 
invece vuole monetizzare 
ogni disagio per dilatare le 
spinte corporative, dividere i 

lavoratori e rendere impossi
bile ogni mutamento! —. 
sfiancandolo sul terreno del
la difesa e della contrattazio
ne articolata; impedendogli 
di concludere in modo ragio
nevole una giusta vertenza di 
reparto, per porgli t ra qual
che tempo senza alcun mar
gine di potere contrattuale i 
problemi derivanti da un calo 
produttivo. pre.innunc:ato 
per il primo trimestre del 
1977. 

A questo incosciente rea- i 
zionario. r h e può usare di 
un potere grande, per guan
to sotterraneo (e perciò più 
pericoloso delle bordate «sul
lo scontro frontale » del De 
Carolis) solo per il punte 
di degradazione a cui sono 
state condotte le gestioni del- i 
le aziende pubbliche per il 
malgoverno democristiano di 
questi anni, importa poco 
naturalmente di quanto co
sta tut to ciò j»Ha collettività 
(è vero o no che ci sono ri
tardi nella consegna delle 
commesse con l'URSS ed al
tri committenti?: è vero o 
no che si s tanno facendo 
costruire con etichetta Ital
sider tubi da 32 pollici alla 
ditta Salpa di Ravenna?; e 
comunque quanta produzione 
si è persa in questo mese?) e 
di quanto costerà ancor più 
nel futuro. 

La logica, infatti, di chi 
pensa di potere utilizzare i 
pericoli a cui la crcsi espo
ne la siderurgia per compri
mere unicamente il posto di 
lavoro attendendo che passi 
la bufera, senza affrontare 
le questioni vere poste dalla 
crisi — di maggiore produtti

vità. certo, ma anche di un 
ruolo diverso della siderurgia 
per cambiare il nostro appa
rato produttivo — è sciagu
rata non solo per la classe 
operaia ma per tutta la no
stra società. 

Ma se è questa la portata 
dello scontro, viene alla no
stra classe operaia il compi
to di giocare la part . ta ele
vando ancora di più il tiro, 
chiarendo in fabbrica e fuo
ri il significato comples?.vo 
della sua proposta strategica. 
dimostrando ancora più con 
i fatti che essa è i! fulcro di 
una nuova classe dirigente 
che serve al Paese in un mo
mento cosi drammatico. 

Si esaspera 
la conflittualità 
La difesa della contratta

zione articolata e della liber
tà di iniziativa del sindacato 
non è fatta per esasperare 
la conflittualità nell'az.enda. 
ma per avere un'arma da 
usare realisticamente per 
chiudere oggi, con soddisfa
zione dei lavoratori, la ver
tenza del MOF e per spinge
re domani, in presenza d: 
inadempienze e di indecisio
ni dell'azienda, all'attuazio
ne di un disegno complessivo 
di elevamento della produtti
vità dello stabilimento. 

Le piattaforme e.a'oorate in 
quasi tutte le aree calde (co
kerie. laminatori, tubifici, ec
cetera) o delicate (ufficio 
progettazione) e le discussio
ni in corso sulla computeriz

zazione del processo produt
tivo dando gli elementi di 
questo progetto operaio per 
una organizzazione del lavo
ro che salvaguardi la salute 
e la professionalità, che elimi
ni le sacche di inutilizzazio
ne — pretendendo la mobi
lità — e per una gestione del-
l'aziendi che elimini forme 
di parassitismo, sia all'inter
no che all'esterno nei rappor
ti con i fornitori e le ditte 
appaìtatrici. operanti nel IV 
Centro, andando ad un po
tenziamento della ricerca, al 
rinnovamento tecnologico, ad 
una funzione di propulsione 
dell 'apparato industriale del 
Mezzogiorno e ad un ruolo 
della siderurgia legato a nuo
vi fattori trainanti dello svi
luppo del Paese. 

Dare organicità a questo 
prosetto — ecco la forma più 
incisiva di lotta — è condi
zione per battere la posizione 
ottusa e reazionaria dell'Ital
sider e dare a tutto il movi
mento della a vertenza Ta
ranto » un più alto respiro 
politico. 

Che per questo esistono le 
condizioni. Io dimostra la 
combattività e la maturità 
della nostra classe operaia 
ma anche lo schieramento 
politico che si sta determi
nando come viene dal docu
mento approvato l'altro ieri 
in Comune con il quale le 
organizzazioni di fabbrica 
della DC. del PCI. dei PSI. 
dei PRI. del PSDI e del 
PdUP hanno deciso una ini
ziativa unitaria sullo stato 
produttivo dell'azienda. 

Vito Consoli 

Questo 
il 
«pacchetto» 
da 
finanziare 

Queste le opere per le quali si richiede il finanziamento 
da parte del Governo e della Cassa per a Mezzogiorno: 

• • — Condotta principale del Sinni sino a Grottaglie e 
adduzioni secondarie per irrigare 50.000 ettari di terra 
(secondo le dichiarazioni della CAS.MEZ le progettazio
ni esecutive sono completate), per 180 miliardi di lire. 
- — Molo polisettoriale del porto di Taranto (progetto 
esecutivo già pronto) per lire 35 miliardi. 

— Primo comprensorio dell'area industxiale di Grotta-
glie (progetto in via di ultimazione da parte dell'ASI) 
per 9 miliardi di lire. 

— Terza tranche del programma edilizio IACP- Ital
sider: 10 miliardi. 

— Sistemazione della rete ìdrica della città, per 5 mi
liardi di lire. 

— Attrezzatura del viale Magna Grecia con tre incro
ci sfalsati per via Dante, via Liguria e corso Italia per 
un miliardo e mezzo. 

— Svincolo sul viale Magna Gregia del ponte P. Pen
ne -P.zzone per un miliardo e mezzo. 

— Costruzione del parco Galeso per 600 milioni di lire, 
— Costruzione primo «otto del nuovo cimitero per 2 

miliardi. 
— Primo lotto impianti sportivi nei comprensori della 

167 per un miliardo d: lire. 

Sugli obiettivi della « ver
tenza Taranto » e sull'ini 

, ziativa unitaria in vista del
l'ine antro con il Governo e 

" la Cassa per il Mezzogior-
- no. abbiamo intervistato il 
sindaco di Taranto compa
gno Giuseppe Cannata. 

Come si colloca l 'ammini
strazione comunale r ispetto 
alla vertenza Taranto? 

Il movimento di lotta per 
l'occupazione e lo sviluppo 
— del quale il Comune e 
parte fondamentale — ha 
ripreso giustamente la sua 
iniziativa perché gii impe
gni assunti rio'. Governo nel 
corso di questi anni siano 
mantenuti. Fino ad oggi ab
biamo avuto una spesa in
gente, circa 12 miliardi, per 
la cassa integrazione e non 
per il finanziamento di ope
re riconosciute giuste e ne
cessarie al momento in cut 
si mettevano t lavoratori. 
usciti dall'arca industriale, 
a cassa integrazione. Ope
re come l'irrigazione, il por
to e l'area di Grottaglie. di 
sapore non corporativo o 
municipalistico e che avreb
bero potuto dare occupazio
ne ai lavoratori a cassa in
tegrazione ed a quelli disoc
cupati. L'amministrazione 
si è mossa per sbloccare la 
paralisi nel campo dell'cdi 
hzia ed in quello dei lavori 
pubblici. Ma ciò non basta. 

Tra le richieste avanzate 
al governo ci sono opere 
che r iguardano in modo 
particolare la cit tà? 

Certo. L'Amministrazio
ne. con l'assenso dei sinda
cati e delle forze politiche, 
richiede il rispetto di impe-

Intervista 

al sindaco 

Non si 
può 

attendere 
ancora 

gm per una sene di proget
ti vitali per una città che 
è in uno stato drammatico. 
Sono bastati per esempio 4 
giorni di pioggia per avere 
strade allagate, scuole fuori 
uso, stabilità precaria per 
decine di edifici, ulteriore 
degrado della città vecchia. 

La causa sta nell'assenza 
di opere fondamentali che 
non si sono fatte in questi 
anni, mentre sorgevano nuo
vi inteu quartieri, sotto la 
pressione dell'insediamento 
della grande industria. 

Abbiamo potuto, facendo 
nuovi pesantissimi debiti, in 
questi giorni arginare, far 
fronte all'emergenza, ma ciò 
che occorre e mettere ma
no ad opere primarie. Dob
biamo forse aspettare altre 
calamità, forse dei morti'' 
Non possiamo stare a guar
dare nella situazione intol
lerabile in cui versa la fi

nanza locale. Non a caso, 
devo ricordare, il movimen
to unitario della vertenza si 
batte con grande maturità 
e consapevolezza perché gli 
enti locali siano 7nessi in 
grado dt agire, non per sbri
gare le poche limitate ri for
se. ma per rispondere con 
i! buon governo alla doman
da pressante delle nostre po
polazioni. 

Hai def in i to non munici
palistico Il movimento di 
lot ta della nostra provin
cia, puoi ch iar i re meglio in 
che senso? 

Spendere i soldi per la 
cassa integrazione e non per 
gli investimenti, a mio av
viso, spinge all'inflazione. In
tervenire subito perciò è in
nanzitutto un fatto anttn-
flattivo. Certo, il problema 
della nostra vertenza si col
lega alla sostanza del dibat
tito nazionale. Per che cosa 
spendere i soldi, derivanti 
dai sacrifici? Bisogna utiliz
zarli per investimenti orga
nici che avvitilo uno svilup
po diverso. I punti della ver
tenza sono parte di un di
segno di sviluppo di una in
tera area meridionale e si 
ispirano ad una concezione 
di programmazione. Non st 
tratta di fare raffinerie o 
dt avere interventi a piog
gia, ma di affermare la prio
rità dell'agricoltura e co
struire infrastrutture al ser
vizio di tutte le attività pro
duttive. E non si può aspet
tare. Il senso sarebbe met
tere sul lastrico migliaia dt 
lavoratori. 

Il segretario de smentisce gli impegni assunti 

Per l'area di Grottaglie 
c'è qualcuno che boicotta 

Uno dei punti fondamen
tali della vertenza Taranto 
è la richiesta al governo del 
finanziamento dell'attrezzatu
ra industriale di Grottaglie. 
Si t ra t ta di un obiettivo in
torno al quale in questi gior
ni si è sviluppato un am
pio dibattito tra le forze po
lìtiche democratiche, conclu
sosi unitariamente nella riu
nione svoltasi il 24 novem
bre presso l'ASI (con l'accor
do anche della Democrazia 
Crist iana), ma rispetto al 
quale non possiamo non regi
strare gli attacchi dissennati 
e senza fondamento che ven
gono da alcuni settori della 
stessa DC: in particolare dal
la Camera di commercio e dai 
segretario provinciale della 
Democrazia Cristiana, Ba-
gnardi. 

Il progetto di diversifica
zione dello sviluppo economi
co contenuto nella «verten
za Taran to» può realizzarsi 
solo nella misura in cui si 
crea una fitta rete di pic
cole e medie aziende tra
sformatrici. che si colleghino 
con l'agricoltura e che siano 
fonte di occupazione per mi
gliaia di lavoratori e di gio
vani disoccupati. Questo è il 
senso che il movimento di lot
ta attribuisce all'obiettivo del 
finanziamento dell'attrezza
tura dell'area di Grottaglie. 
E' evidente che porre ostaco
li o porsi in modo negativo 
rispetto a questo pilastro del
la « vertenza Taranto », si
gnifica minare la vertenza 
stessa, il suo carattere pro
fondamente risanatore e rin
novatore dell'economia della 
provincia jonica, significa 
mettere in discussione le 
«certezze» del movimento di 
lotta unitario in a t to ormai 
da anni intorno a questi 
obiettivi. 

In questa opera va invece 
distinguendosi il segretario 
provinciale della DC taranti
na, Bagnardi. isolato persino 
all ' interno del suo partito, il 
quale, facendosi portavoce de
gli interessi di alcuni agrari 
assenteisti della zona di Grot
taglie e promotore di un at
tacco conservatore, ha smen
tito in modo clamoroso gli 
impegni assunti negli incon
tri unitari dagli stessi rap
presentanti democristiani a 
proposito dell'attrezzatura del
l'area. 

Vogliamo qui ricordare qua
li sarebbero le conseguenze 
anche solo di un ulteriore 
rinvio del finanziamento di 
questa opera cardine della 
vertenza e per lo sviluppo 
della provincia jonica: da 
una parte ciò significherebbe 
non fare niente per lungo 
tempo con le immaginabili ri
percussioni per i disoccupa
ti e per i lavoratori che do
vranno uscire dall'area si
derurgica. oltre che per que
gli imprenditori che intenaono 
essere partecipi di un diverso 
sviluppo; dall 'altra rinviare 
a chissà quando quella diver
sificazione che è invece l'ob
biettivo più impellente e de
cisivo per realizzare una svol
ta effettiva. Che senso ha 
allora la « sparata » del se
gretario provinciale della 
DC? 

Il problema è che ci sono 
forze importanti, sociali e po
litiche. che non intendono re
stare passive rispetto allo 
sviluppo ed alla crescita del 
forte movimento di lotta sul
la vertenza che si sta regi
strando in queste settimane. 
E* proprio per questo che oggi 
più che mai. al fine di con
trastare tali resistenze ed op
posizioni. che è necessaria 
una salda unità politica del 
movimento, che in questa 
unità ha avuto ed ha tuttora 
la sua maggiore forza. 

Luciano Mineo 

Parlano i segretari dei sindacati 

Manca la volontà politica 
di intervenire adeguatamente 

Con l'incontro chiesto dal 
movimento sindacale e dalle 
forze politiche di Taranto al 
governo centrale, si riprende 
con più vigore la t rat tat iva 
per lo sbocco positivo delle ri
chieste che, parti te da Taran
to. hanno trovato solo con
sensi verbali a Roma ed an
che a Taranto quando un sot
tosegretario ci «concesse» 
un incontro in Prefettura. 

E' chiaro che a questo pun
to non possiamo che riconfer
mare alcune nostre valuta
zioni è cioè che il nodo di 
tu t ta questa vertenza che, 
impropriamente va ancora 
sotto il nome di « vertenza 
Taran to» , è squisitamente 
politico. Infatti in presenza 
di programmi di interventi 
più volte discussi ed approva
ti. in presenza di impegni 
assunti formalmente a no
me del governo, se non si in
travede ancora uno sbocco 

positivo e definitivo n questa 
nostra vertenza è perché 
manca la volontà politica di 
intervenire adeguatamente. 

Quel che oggi ci preoccupa, 
francamente, è che il qua
dro politico di riferimento e 
insufficiente rispetto alle 
proposte del movimento sin
dacale per cui noi andremo 
a Roma consci di queste dif
ficoltà ma consapevoli altre
sì clie la lotta sarà ancora 
più dura per non far ancor 
di più disgregare la situa
zione dei livelli occupaziona
li nella nostra provincia 
(preoccupanti) e per interve
nire con le nostre note ri
chieste per evitare l'esplosio
ne delle forti ffòntraddizioni 
dovute ad uno sviluppo mo-
nosc-ttoriale della grande in
dustria di Stato. 

PASQUALE PADDEU 
(Segretario provinciale UIL) 

Bisogna uscire dal torpore 
e concretizzare gli impegni 

Il dato più emblematico che 
si evince nella situazione 
estremamente grave, e sotto 
alcuni aspett i drammatica. 
che sta at t raversando la no
stra Provincia è rappresenta
to dal disinteresse e dalla la
titanza da parte del Governo 
centrale e dell'Ente Regione. 

Il movimento sindacale, an
che con il consenso ed il so
stegno delle forze politiche 
dell'arco costituzionale e de
gli enti elettivi, sta solleci
tando gli incontri per dare 
concretezza agli obiettivi prio
ritari della « Vertenza Taran
to» sui quali seno stati as
sunti impegni precisi da par
te del Governo. 

E che il sindacato non im
provvisa né opera in una lo
gica asettica ma si sforza di 
recepire e di proporre solu
zioni puntuali ai bisogni so
ciali ed alle esigenze di svi
luppo lo si ricava dalle lotte 
sostenute in questi ultimi 
giorni dai lavoratori della 
Vianini di Gmosa e della Co

sta di Castellaneta, dalla 
classe operaia della zona oc
cidentale e di quella di Grot
taglie. dallo sciopero della zo
na portuale. 

Questi momenti articolati, 
che peraltro coinvolgono le 
intere comunità e fanno par
te della strategia complessiva 
del sindacato, rappresentano 
un fatto di crescita e di par
tecipazione civile e democra
tica ma servono soprattut to 
a fare uscire dal torpore 
i rappresentanti governativi 
che per la loro insipienza — 
almeno nel caso specifico — 
ritardano la soluzione di pro
blemi sui quali sono stati 
sciolti e definiti i nodi poli
tici; problemi che possono 
contribuire ad alleviare la cri
si occupazionale e soprattut
to a creare le basi di uno svi
luppo economico e sociale di
versificato nel nostro territo
rio che rappresenta l'obietti
vo di fondo della «Vertenza». 

ENZO GIASE 
(segretario USPCISL) 

Le priorità sono definite 
in un'ottica meridionalistica 

Un movimento di ampio re
spiro è in a t t o in queste set
t imane nella nostra provin
cia. Ancora una volta il dato 
emergente è quello occupa
zionale: minacce di licenzia
mento per 270 lavoratori aila 
Vianini di Ginosa. per 85 ai-
la Costa di Castellaneta. per 
oltre 300 edili-marittimi impe
gnati nella costruzione del 1. 
sporgente del porto, oltre al
la situazione preoccupante 
del IV Centro S.derugico. 

Tut to ciò in una situazione 
nella quale l'occupazione in 
generale è ir. ristagno ^ tn 
agricoltura, in particolare 
quest 'anno, le possibilità di 
lavoro sono notevolmente di
minuite. 

Inoltre oltre 2.000 lavorato
ri edili sono, da oltre 2 anni , 
in Cassa integrazione guada
gni. con notevole sperpero di 
denaro. 

Ma il movimento, nonostan
te la pesantezza delia crisi 
ha assunto una dimensione 
ed una maturi tà notevole: 
non si batte solo per la dife
sa del posto di iavoro ma ha 
acquisito la consapevolezza 
che solo facendo una batta
glia per lo sviluppo è possi
bile cambiare realmente la 
situazione. E questa battaglia 
viene condotta su tematiche 
che immediatamente si ricol
legano alle proposte che il 

movimento sindacale avana*. 
a livello nazionale, per usci
re dalla crisi: priorità da As
segnare all'agricoltura e ai 
progetti irrigui nel Mezzogior
no; avvio di una riconversio
n e agro-industriale fondata 

J sulla diversificazione, produt
tiva e sull'uso di tut te le ri
sorse disponibili. 

Per questo, sull'onda di un 
movimento che vede la clas
se operaia e le popolazioni 
impegnate in vari momenti 

• generali ed articolati, è ur
gente e necessario un nuovo 
impatto cor. il Governo e la 
Cassa del Mezzogiorno: que
sta volta non vogliamo sen
tire parole o riconoscimenti 
« tecnici » sulla validità delle 
proposte che il movimento 
avanza: esigiamo impegni fi
nanziari precisi intorno alle 
priorità da tempo indicate: 
progetto 14 e condotta Smni 
da Ganosa a Grottaglie; mo
lo polisettoriale del porto; at
trezzatura dell'area industria
le di Grottaglie. 

Intorno a tali obiettivi, che 
sono di respiro nazionale, il 
movimento sta costruendo 
uno schieramento vasto ed 
impegnativo. 

L U I G I D I PALMA 
(segretario Camera 

Confederale 
del Lavoro - OOIL) 


